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Dall 'Anac un bollino blu sugli appalti
DI ANDREA MASCOLINI

n visto di conformità preven-
tivo sugli appalti . Le stazioni
appaltanti potranno chiedere
all'Autorità nazionale anticor-

ruzione (Anac ) un controllo sui bandi
di gara e sull 'esecuzione del contratto
di appalto , anche per impedire le infil-
trazioni criminali ; la cosiddetta «vigi-
lanza preventiva» sarà attivabile per
appalti relativi a grandi opere , grandi
eventi e calamità naturali.

È quanto prevede l'Anac con il nuovo
regolamento in materia di attività di
vigilanza e accertamenti ispettivi va-
rato il 15 dicembre 2014 e pubblicato
sul proprio sito (www.anticorruzione.
it, o www.avcp . it). Il provvedimen-
to sostituisce il precedente di più di
tre anni fa , pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 189 del 16 agosto 2011 e
risponde all'esigenza di rendere più
penetranti ed incisivi gli interventi
dell'Autorità . La più importante novità
del provvedimento riguarda l'introdu-
zione della cosiddetta "vigilanza col-
laborativa", una forma particolare ed
"eccezionale" di verifica di conformità
degli atti di gara e dei comportamenti
delle stazioni appaltanti rispetto alla
normativa vigente. Questa attività
di supervisione e controllo sugli atti
di gara e sull'esecuzione dei contrat-
ti in precedenza veniva rimessa alla
sottoscrizione di appositi accordi fra
amministrazione e Autorità . Adesso,
con il nuovo regolamento firmato dal
presidente Anac Raffaele Cantone,

uesta attività di controllo preventivo
Viene espressamente disciplinata con

la finalità non soltanto di garantire il
corretto svolgimento delle operazioni
di gara e dell'esecuzione dell'appal-
to, ma anche di impedire tentativi
di infiltrazione criminale nell'ambito
di contratti pubblici particolarmente
rilevanti tramite un costante monito-
raggio delle attività di rilevanza pub-
blica. La vigilanza collaborativa però
non potrà essere chiesta in ogni caso: il
regolamento stabilisce infatti che pos-
sa essere attivata dalle stazioni appal-
tanti solo al ricorrere di determinati
presupposti, sostanzialmente ricondu-
cibili alle grandi opere pubbliche, rico-
nosciute come strategiche o previste
in occasione di grandi eventi di varia
natura, ovvero che si rendano neces-
sarie a seguito di calamità naturali, o
ancora ad interventi per i quali sono
stati erogati fondi comunitari. Il rego-
lamento prevede inoltre che le stazioni
appaltanti possano chiedere la "vigilan-
za collaborativa" anche nei casi in cui si
attiva il cosiddetto "commissariamento
" dell'impresa coinvolta in inchieste giu-
diziarie (ai sensi
del decreto-legge
90/2014), oppure
in presenza di ri-
levate situazioni
anomale o sinto-
matiche di con-
dotte illecite. Per
il resto il provvedi-
mento dell'Autho-
rity, che entrerà
in vigore il giorno
successivo a quello
della pubblicazio-
ne nella Gazzetta

Ufficiale ed è composto da 19 articoli,
riporta al Consiglio Anac la funzione di
coordinamento e di indirizzo puntuale
dell'attività di vigilanza, anche sotto il
profilo delle priorità da assegnare ai
singoli esposti. Le attività di indagine
ispettiva e di vigilanza potranno essere
svolte sia d'ufficio, sia su istanza mo-
tivata di chiunque ne abbia interesse
compilando appositi format previsti per
i lavori e per le forniture e i servizi. E
prevista anche una disciplina delle mo-
dalità di gestione degli esposti anonimi:
in via generale verranno archiviati ma,
nei casi di denunce riguardanti fatti di
particolare gravità, circostanziate e
adeguatamente motivate, il dirigente
potrà comunque trasmetterlo all'Ufficio
ispettivo o all'Ufficio piani di vigilanza
e vigilanze speciali per lo svolgimento
delle attività di competenza. Le istrut-
torie dovranno concludersi entro 180
giorni, con una proroga al massimo di
90 giorni; la gestione dei procedimenti
non dovrebbe andare oltre i 9 mesi (in
passato si è anche arrivati a 6 anni).
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Circolare del ministero precisa glí effetti della rïfúr•jna dei. trattamenti in der•o  x

Studi esclusi da Cig e mobilità
I"tLzzCLt 1"L sociali solo per í díf)endentí delle L rESe

DI DAN1EIE CIRiom

ttesa finita per gli
studi professionali.
Assieme ai sinda-
cati sono fuori dagli

ammortizzatori in deroga.
Lo precisa, tra l'altro, il mi-
nistero del lavoro nella nota
prot. n. 5425/2014 a risposta
di diversi quesiti delle regioni
in merito agli aspetti opera-
tivi del decreto n. 83473/2014
che ha riformato i criteri per
la concessione di cig e mobili-
tà in deroga. I professionisti,
pertanto, non vi possono far
ricorso, perché i trattamenti
sono riservati esclusivamente
alle imprese (ex art. 2082 del
codice civile).

Campo di applicazione
Il decreto n. 83473/2014 (si

veda ItaliaOggi 5 agosto) ha
fissato i nuovi criteri di con-
cessione ed erogazione degli
ammortizzatori sociali in de-
roga, cig e mobilità che appli-
cano agli accordi stipulati dal
4 agosto.

Tra l'altro, stabilisce che gli
ammortizzatori si rivolgono
solamente alle imprese ex
art. 2082 del codice civile.

Il ministero del lavoro riba-
disce che, di conseguenza, cig
e mobilità in deroga possono
essere richiesti soltanto dai
soggetti giuridici qualificati
come imprese (così come in-
dividuate dal citato art. 2082
del codice civile), includendo-
vi i c.d. piccoli imprenditori,
che sono i coltivatori diretti
del fondo, gli artigiani e i
piccoli commercianti perché
anche loro sottoposti allo sta-
tuto generale dell'imprendi-
tore (anche se con qualche
peculiarità). Inoltre, precisa
la circolare, possono farvi
ricorso anche le cooperative
sociali di cui alla legge n. 381
del 1991, con riferimento ai
lavoratori assunti con con-
tratto di lavoro subordinato,
in quanto anch'esse rientran-
ti nella nozione d'impresa di
cui al codice civile. Il ministe-
ro precisa, infine, che invece
sono esclusi dal campo di
applicazione gli studi profes-
sionali e le associazioni dei
sindacati dei lavoratori e dei
datori di lavoro.

Meæzoglorno I Resto d'Italia i
_ -----

--------------
A r,;: 20 _i 10 rnesi 7 i ;c"

; Anni 2015 e 2016  I 8 mesi 1i 6 mesi

Prima le ferie, poi la cig
In base ai nuovi criteri, la

fruizione della cig in deroga
è possibile a condizione che
l'impresa abbia previamente
utilizzato gli strumenti ordi-
nari di flessibilità (ferie re-
sidue e maturate, permessi,
banca ore, ecc.). Il ministero
precisa che tra gli strumenti
ordinari di flessibilità si in-
seriscono anche gli istituti di
fonte contrattuale. Inoltre,
che per ferie residue e ma-
turate si devono intendere
quelle residue dell'anno pre-
cedente e quelle maturate
fino alla data d'inizio delle
sospensioni, mentre sono
da escludersi le ferie pro-
grammate che coincidono
ad esempio con le chiusure
aziendali.

Lavoratori destinatari
I nuovi criteri, ancora, sta-

biliscono che cig e mobilità
in deroga non possono essere
concessi in favore dei lavo-
ratori per i quali ricorrono
le condizioni di accesso alle
analoghe prestazioni previ-
ste dalla normativa vigente.

Pertanto, precisa il mi-
nistero, è da escludersi la
concessione della mobilità
in deroga ai lavoratori in
possesso dei requisiti per ac-
cedere prioritariamente alla
mobilità ordinaria (ex legge
n. 223/1991), alle indennità
Aspi e MiniAspi, alle inden-
nità di disoccupazione agri-
cola con requisiti ordinari e
ridotti.

Parimenti, chiarisce la cir-
colare, non è possibile con-
cedere la mobilità in deroga
a seguito della conclusione
della fruizione di quella ordi-
naria, dell'indennità Aspi o
MiniAspi, delle indennità di
disoccupazione agricola.

Mobilità limiti di durata.
In riferimento ai lavorato-

ri che, alla data di decorren-
za della mobilità, abbiano
già fruito di tali prestazioni
(mobilità in deroga) per un
periodo inferiore a tre anni,
il ministero precisa che può
essere concesso, nel corso
dell'anno 2014 (gennaio/di-
cembre senza possibilità di
proroga nel 2015), per un ul-
teriore periodo di sette mesi
non ulteriormente prorogabi-
li, più ulteriori tre mesi per i
lavoratori residenti nel Mez-
zogiorno (ex dpr n. 218/1978).
La durata massima consen-
tita è calcolata considerando
anche tutti i periodi di mobili-
tà già concessi nell'annualità
di riferimento per effetto di
accordi stipulati in data an-
teriore all'entrata in vigore
del decreto.

-© Riproduzione riserva

Cig Pagina 2



Propostala rimozione di oltre ottanta Tra gli obiettivi strategi,_ i
progetti ormai arenati datempo un primo passo verso l'unione energetica

Juncker: priorità a energia e infrastrutture
Il presidente della Commissione presenta il programma: ridotte a 23 le iniziative legislative

Beda Romano
STRASBLIRGO. Dal nostroinviato

Per la seconda volta in poche
settimane, la Commissione eu-
ropea ha scelto di presentare a
Strasburgo, dinanzi al Parlamen-
to europeo, una sua nuova e atte-
sainiziativa.In novembre, si trat-
tava di illustrare il nuovo piano di
investimenti europei. Ieri, il pre-
sidente dell'esecutivo comuni-
tario Jean-Claude Juncker ha fat-
to la trasferta per presentare ai
deputati il programma di lavoro
per il2015, che si vuole stringato e
concreto, sinonimo di efficienza

Tra le prime proposte
all'inizio dell'anno prossimo
un progetto di legge
sullo scambio di informazioni
degli accordi fiscali
.............................................................................

e trasparenza.
«Questa Commissione è stata

eletta sulla base di un chiaro
mandato politico: le dieci priori-
tà contenute nelle nostre linee-
guida politiche. Il nostro pro-
gramma è la prima traduzione di
queste dieci priorità in prime
concrete scelte», ha detto Junc-
kerdinanzi ai p arlamentari riuni-
tiin sessione plenaria. Il pacchet-
to prevede appena 23 nuove ini-
ziative legislative, una frazione
rispetto ai programmi di lavoro
del passato. Nel 2013, l'allora
Commissione Barroso presentò
6o iniziative.

Secondo lo stesso Juncker,
negli ultimi cinque anni la Com-
missione europea ha presentato

in media 13o nuove iniziative
ogni anno. Le proposte per il
2015 riguarderanno invece sette
settori: il piano di investimenti
da 315 miliardi di curo; misure
per creare un mercato unico di-
gitale; un primo passo verso una
unione energetica; nuove pro-
poste nel campo della tassazio-
ne; nuove azioni per meglio ge-
stire l'immigrazione clandesti-
na; nuovi impegni per rafforzare
l'unione monetaria.

Accusato di avere concesso da
premierlussemburghese amolte
multinazionali generosi accordi
fiscali, Juncker ha annunciato
che presenterà un testo legislati-
vo per fare sì che «ilpaese dove la
società crea benefici sia quello
dove avviene l'imposizione».
L'ex primo ministro ha poi con-
fermato che entro la prima parte
dell'anno prossimo, Bruxelles
presenterà un progetto di legge
che imponga lo scambio di infor-
mazioni nel campo degli accordi
fiscali (tax rulings, in inglese).

Al di là del programma, la
Commissione ha anche deciso di
proporre ai co-legislatori, Parla-
mento e Consiglio, di eliminare
83 proposte tuttora bloccate nel-
l'iter legislativo, «dopo avere va-
lutato 450 testi», ha precisato
Frans Timmermans, primo vice
presidente della Commissione.
Undici paesi - tra cui l'Italia - si
sono espressi contro il ritiro di
stringenti proposte sulla qualità
dell'aria e sulla gestione dei rifiu-
ti. Timmermans ha assicurato
che Bruxelles intende presenta-
re nuovi testi «più ambiziosi».

Più in generale, da Bruxelles
il sottosegretario agli affari eu-
ropei Sandro Gozi ha commen-

tato ieri che vi è da parte dei
Ventotto «sostegno generale»
per un «segnale di discontinui-
tà che va nella direzione giusta»
perché «la Commissione si de-
ve concentrare sui temi in cui
l'intervento dell'Unione euro-
pea fa la differenza». Il pro-
gramma dell'esecutivo comu-
nitario, definito da molti depu-
tati concreto ma poco dettaglia-
to, sarà oggetto di negoziati con
Parlamento e Consiglio, manon
richiede la loro approvazione.

L'obiettivo della Commissio-
neJuncker non è solo di concen-
trarsi sull'essenziale. C'è anche
il desiderio di deregolamentare,
fosse solo per rispondere alle
pressioni euroscettiche che in
molti paesi considerano l'Unio-
ne europea sinonimo di iper-re-
golamentazione. C'è anche il
tentativo divenire incontro alla
Gran Bretagna che sta dando
battaglia su questo fronte. In
prima linea nella selezione dei
progetti da salvare, Timmer-
mans è stato sopranominato dai
suoi colleghi "Mr No".

La scelta di presentare il pro-
gramma 2015 in Parlamento è in-
teressante. Conferma che Junc-
ker deve fare i conti con l'assem-
blea che, nel lanciare candidati-
capilista alla presidenza della
Commissione in occasione delle
ultime elezioni europee, ha as-
sunto un ruolo sempre più im-
portante. Ciò detto, ieri durante
il dibattito in plenaria sia Tim-
mermans che Juncker hanno
rimproverato ai deputati di rea-
gire più alle fughe di notizie che
hanno segnato il programma,
che al testo vero e proprio.
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La spesa dei fondi strutturali 2007-2013: Italia tra gli ultimi , 14 miliardi a rischio disimpegno
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Dino
Pesole

Il semestre

italiano
e la ricerca
dellaflessibilità

rtito all'insegna
dell'auspicata svolta

. all'insegna del sostegno
alla crescita e all'occupazione,
il semestre di presidenza
italiana della Ue si chiude con
un bilancio sul fronte della
politica economica di certo
non all'altezza delle
aspettative.

Non vanno sottovalutati
alcuni fattori politici tutt'altro
che secondari: primo tra tutti
il passaggio di testimone tra la
Commissione Barroso e la
Commissione Juncker, il
perdurante braccio di ferro tra
i paesi rigoristi, con in testa la
Germania e quanti (Italia e
Francia tra questi) spingono
per una politica economica
all'insegna della flessibilità
delle regole di bilancio.

Si è cominciato- è vero -
dopo annidi rigore a senso
unico, a istruire Il dossier sugli
investimenti. Con modalità
tuttora da definire nel dettaglio,
e il Consiglio europeo di
domani e venerdì sarà un
importante banco di prova per
valuatare sia i tempi che la
direzione di marcia. Il pian o
Juncker resta-per espli cita
ammissione dello stesso Renzi
- al momento insufficiente, pur
rappresentando un primo
passo nella giusta direzione. La
linea del governo ribadita
anche ieri da Renzi nelle sue
comunicazioni in Parlamento,
resta ferma alla proposta di
scorporare dal calcolo del
deficit le spese dirette a
finanziare gli investimenti
produttivi. Al momento, si

parla solo delle quote nazionali
dei cofmanziamenti diretti al
Fondo europeo. Quanto a
«miglior utilizzo» della
flessibilità, l'Italia ha provato in
qualche modo a "forzare"
l'attuale disciplina di bilancio,
rinviandola prima al 2017
l'appuntamento con il pareggio
di bilancio.

Il confronto, condotto a suon
di comunicazioni ufficiali e
trattative diplomatiche, ha
prodotto una momentanea
sospensione di giudizio. Non
c'è stata la temuta bocciatura
della legge di stabilità, mala
Commissione Ue attende già
entro fine gennaio una prima
indicazione da parte del
governo sullo stato eli
attuazione dell e riforme, così
da tenerne conto nell e nuove
stime che verranno diffuse in
marzo.

Resta la divergenza di fondo
tra la correzione del deficit
strutturale richiesta dall e
regole europee (almeno lo 0,5%
del Pil) e lo o,1% che la
Commissione continua a
considerare quale impegno
concreto desumibile dalla
legge di stabilità all'esame del
Senato.

1 governo, per la verità, ha
elevato l'entità della correzione
allo 0,3% del Pil, e tuttavia da
Bruxelles vengono avanzate
non poche perplessità su alcuni
degli addendi che dovrebbero
assicurare tale risultato. Sullo
sfondo resta da dipanare la
querelle sui diversi criteri di
calcolo utilizzati da Roma e
Bruxelles per misurare ïl
cosiddetto "output gap".
Questione tutt'altro che
secondaria, sulla quale però
non sono attesi risultati a breve.
E cambiato il metodo,
rivendica il governo.

A gennaio è attesa una
comunicazione ufficiale della
Commissione sul tema della
flessibilità. t il treno cui
potenzialmente agganciare il
convoglio delle riforme, a
partire da quella sul mercato
del lavoro, a patto
naturalmente che ci si presenti
all'appuntamento di marzo
coni decreti legislativi
attuativi della delega già
operativi.
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".l onsiglio . L'intervento del premier in Parlamento: fondo Juncker primo passo

Renzi: ora scorporare dal deficit
gli investimenti in grandi opere
Emilia Patta

ROMA

<Siamo in una fase di pas-
saggio straordinariamente de-
licata e sensibile: l'Europa è al
bivio. O cambiamo direzione
all'Europa o perdiamo l'Euro-
pa». Matteo Renzi parla prima
alla Camera e poi al Senato in
vista dell'importante Consi-
glio Ue del i8 e 19 dicembre,
l'ultimo del 2014 e l'ultimo del
semestre italiano. E citando un
Luigi Einaudi del 1947 ribadi-
sce che è necessario ritrovare
l'anima e gli ideali del progetto
comune. «La sfida è che la
Commissione torni a fare poli-
tica, perché in tempi recenti
questo non è accaduto. Ora oc-
corre uno sforzo per recup era-
re credibilità e come sistema
Paese incidere su un'Europa
dove non si fanno parametri o
misurano le percentuali, ma ci
si rifà agli ideali di Einaudi del
'47». I temi nell'agenda dell'ul-
timo Consiglio Ue dell'anno
sono la politica estera e gli in-
vestimenti. Ebbene, dice Ren-
zi, «l'Europa deve recuperare
la politica estera come capaci-
tà di avere una propria identità
e una politica di investimenti
nuova, smettendola di essere
più attenti a chi ha lo zero vir-
gola e a chi ha fatto i compiti a
casa, più attenti all'austerity
che alla salute dei propri figli».

Sipotevafare dipiù?11 piano
Juncker è deludente? «11 piano
di investimenti si può miglio-
rare, ma è il primo segno che fi-
nalmente torniamo a parlare
di crescita e non solo austeri-
tà». E questo cambio diverso,
sia pure appena iniziale, Renzi
lo rivendica anche come suo
successo personale, anche in
virtù di quel 40,8% che ha por-
tato il Pd ad essere il partito più
votato in Europa. «Quando ve-
nimmo qui a giugno a parlare
di crescita e investimenti po-
chi ci hanno creduto». Ora pe-
rò va fatto il passo successivo,
il più importante: scorporare
dal Patto di stabilità e di cresci-
ta non solo gli investimenti e i

contributi comuni, come pre-
vede appunto il piano Juncker,
ma anche investimenti propri
dei Paesi. «Se devo investire su
una scuola- ha spiegato Renzi -
devo poter scorporare. E que-
sto si può fare anche con un
monitoraggio comune delle
opere». Renzi pensa a investi-
menti per ridurre le bollette
energiche, per la banda larga,
perl'edilizia scolastica, per «le
nostre periferie»: «Continue-
rò a combattere nel Pse, che ha
ancora una timidezza incom-
prensibile, perché questo in-

Il n. 2 della Commissione:
«Le regole sono regole e non
possiamo cambiarle. Renzi
vuole farlo? Deve inserirle
nel dibattito del Consiglio»

vestimenti possano essere
esclusi dal Patto».

A ricordare tuttavia che la
battaglia è ancora tutta da gio-
care è la reazione immediata
del numero due della Com-
missione, Frans Timmer-
mans. La proposta di Renzi di
scorporare i grandi investi-
menti converificaUe? «Io non
posso cambiare le regole, non
è quello che facciamo qui -ri-
corda Timmersmans -. La
Commissione osservalerego-
le e lo stesso gli Stati membri.
Quello che Renzi vuole fare lo
deve mettere all'interno del
dibattito interno al Consi-
glio». Come a dire, o ribadire,
che quanto previsto dal piano
Juncker - ossia la flessibilità
prevista per le risorse che gli
Stati, volontariamente, saran-
no disposti a mettere nel fon-
do - è il massimo previsto dalla
attuali regole europee. Renzi
naturalmente sa chela strada è
stretta, ma punta almeno a riu-
scire ad ottenere lo scorporo
dei cofinanziamenti nazionali
aifondiUeperlegrandi opere.
Il premier ricorda tra l'altro
che il via libera italiano ajunc-
ker resta «vincolato a strate-
gie sintetizzabili con la parola
crescita». Un avvertimento,
quasi, per una battaglia che a
Bruxelles resta difficilissima.
Il sottosegretario all'Ue San-
dro Gozi annuncia intanto per
febbraio un altro vertice stra-
ordinario ad hoc sugli investi-
menti. Un nuovo Consiglio,
voluto dal presidente Donald
Tusk, che lascia intendere al-
meno un rinvio della discus-
sione sul tema».

Ad ogni modo il piano Jun-
cjer resta «un primo passo»
verso politiche di crescita, ri-
cordaRenzi. «Bisogna comun-
que prendere atto che in sei
mesi l'Ue ha iniziato scambia-
re approccio, cercando di in-
vestire di più nella politica. Ci
siamo ricordati finalmente
che il Patto è anche di crescita,
e non solo di stabilità».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Fondi e casse, investimenti incentivati
Le aliquote non scendono ma arriva un credito di imposta per il sostegno all'economia reale

Marco Mobili

ROMA

Un credito d'imposta per i fon-
dipensione ele casse diprevidenza
privatizzate che investiranno in
economia reale. Stesso sgravio fi-
scalein arrivo ancheper cancellare
la penalizzazionelrap subitadachi
non ha autonoma organizzazione.
Ritocco minimo sul nuovo regime
forfettizzato per le partite Iva e fi-
nalizzato sulla soglia di accesso dei
professionisti. Sono queste le tre
stradecheïl Governovorrebbeim-
b oc care per risolverei nodi rimasti
ancorairrisoltisulddl di stabilità in
discussione al Senato. La decisione
finale potrebbe arrivare questa
notte dopo una nuova riunione di
maggioranaza. Nella stessa seduta
o al più tardi questa mattina si do-
vranno sciogliere altri due nodi: la
mobilità del personale delle pro-
vince e le partecipate, come Atac e
Ama. Solo dopo si procederà con
unavera e propria maratona con il
voto e il possibile via libera della
Commissione Bilancio del Senato
agli 8o emendamenti presentati
dal Governo e ai non pochi sube-
mendamenti già depositati: da
quello che precisa la portata inter-
pretativa del Fisco sulla tassazione
dei beni imbullonati al suolo alla
possibile nuova ripartizione dei
50o milioni chiesti al mondo dei
giochi e in particolare ai concessio-
nari di Vlt e NewSlot.

I tempi per trovare nuove solu-
zioni sono comunque stretti, visto
che il provvedimento è atteso gio-
vedì mattina in aula e, secondo
quando riferito da fonti di Palazzo
Madama, per puntare a chiudere
venerdìmattina, conunnuovovoto
di fiducia. Il ddl stabilità, insieme a
quello di bilancio, dovranno quindi
tornare alla Camera per ilvia libera
definitivo atteso prima di Natale.

Sale dal4 all'8% l'imposta
sulla rivalutazione delle
partecipazioni non negoziate
in mercati regolamentati: 150
milioni alle calamità

Tra gli emendamenti dei gruppi
politici chehanno incassato ilviali-
beraieri sera si segnala l'attuazione
del programma unico di emersio-
ne, assistenza e integrazione socia-
le delle donne schiave, con uno
stanziamento di 8 milioni di euro
nel2o15 (emendamentoPddiVale-
ria Fedeli). Tra quelli che potranno
incassarlo a br eve spicca l' emend a-
mentodelPd, questavoltaafirmadi
Maria Cecilia Guerra, con cui viene
aumentata dal 4all'8%1'impostaso-
stitutiva sulla rivalutazione dei va-
lori di acquisto di partecipazioni
non negoziate nei mercati regola-
mentati. 1150 milioni di maggiore
gettito saranno destinati in buona
parte alfondoperle calamità. Nuo-
ve risorse anche per la detassazio-
ne dei salari di produttività con il
possibile via libera a un emenda-
mento di Maurizio Sacconi (Ncd).

Sui fondi pensione e sulle casse

di previdenza, dunque, si torna a

quanto inizialmente ipotizzato

quando il Governo lavorava alla

messa a punto del ddi di stabilità.

Come ha spiegato uno dei suoi

principali promotori, il sottosegre-

tario all'Economia Pier Paolo Ba-

retta (Pd), i fondi pensione e le cas-

se di previdenza che destineranno

le loro risorse in investimenti nel-

l'economia reale del Paese potran-

no beneficiare di un credito d'im-

posta. La maggiore imposta previ-

sta dal Governo ed elevata dall'r1,5

al 20% per i fondi pensione e da120

al26% peri fondi delle casse dipre-

videnza verrà restituita sotto for-

madicreclito d'impostaa chisostie-

ne investimenti, sull'intero merca-

to europeo, per finanziare inter-

venti mirati come ad esempio sul

welfare o alla riqualificazione di

immobili (sipensi alla cassa deime-

dici che potrebbe intervenire per

riqualificare strutture sanitarie).

Attenzioneperò:il credito saràsog-

getto al cosiddetto "rubinetto", ov-

vero sarà spendibile nei limiti di

spesa indicati dall'Esecutivo.

Un bonus ad hoc potrebbe arri-
vare (il condizionale potrà essere
sciolto soltanto questa mattina)
per cancellare la penalizzazione
chepesa sugliautonomi,privi di co-

sto del lavoro e privati della ridu-
zione dell'aliquotaIrap . Lo sgravio
dovrebbe essere equivalente a
quanto pers o dal ritorno del prelie-
voal3,9% (dopo cheildecretolegge
di maggio l'aveva portata a13 ,5%). Il
problema da risolvere riguarda le
coperture , necessarie per poter
modificare le misure rispetto alla
versione attuale. La platea di sog-
getti interessati ammonterebbe a
1,4milioni di professionisti, artigia-
ni, commercianti e piccole imprese
che non hanno la possibilità di ri-
durre l'imponibile Irap dalla com-
ponente del costo del lavoro, in
quanto privi di dipendenti . La som-
ma dareperire sarebbe di circaloo-
15o milioni di curo.

Sul nuovo regime forfettario per
le partite Iva viene confermata la
possibilità di aumento della soglia
di accesso per i professionisti che
passerebbe dagliattualil5milaeuro
di compensi annui a 2omila.

Ilnodopiù intricato resta quel-
lo del personale delle province
dove il confrontotramaggioranza
e Governo è sulla possibilità o me-

no di prevedere prepensiona-
menti ad hoc. Il Governo, però,
non sembra intenzionato ad acco-
gliere le richieste dei senatori e
punterebbe invece a valutare ex
post l'effetto della sola mobilità
del personale per poi decidere, se
necessario, nuove misure.

Dai Comuni è arrivata anche ieri
la richiesta al Governo di garantire i
625 milioni di euro che verranno a
mancare con lo stop agli aumenti
2015 della Tasi e dell'Imo. La solu-
zionepotrebbe essere quella digio-
care d'anticipo sulla futura local
tax, destinando da subito una quota
delle entrate, oggi tutte erariali, de-
gli immobili delle imprese (dai ca-
pannoni D lo Stato incassa oltre 4
miliardi). Con la nuova tassa locale
queste entrate dovranno incassar-
le i sindaci. Ma come ha assicurato
Baretta «ci sarà modo di confron-
tarsi sul tema nelle prossime setti-
mane per arrivare a una soluzione
condivisa». Certo è, dunque, che il
"cip" di 625 milioni per i Comuni
non arriverà con la stabilità.

O AI P ROM OZIO NE RISERVATA

Previdenza professionisti Pagina 7



Le questioni aperte
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Per 1,4 milioni di
professionisti, artigiani e
commercianti prende corpo
l'ipotesi di un bonus Ira p. Lo
sgravio dovrebbe essere
equivalente a quanto perso
dal ritorno del prelievo a[
3,9% (dopo che il decreto
legge di maggio l'aveva
portata al3,5%). Il problema
da risolvere riguarda le
coperture, necessarie per
poter modificare le misure
rispetto alla versione attuale.
In vista nche la riduzione
della tassazione sui fondi
pensione e casse di
previdenza. La riduzione del
prelievo, in questo caso,
passerebbe perii
riconoscimento di uno credito
d'imposta per i fondi e le
casse che investono in
economia reale.

Perla gestione del personale in
soprannumero nelle nuove
province (19.339 persone) non
passerà peri prepensionamenti. Il
Governo ha deciso di rinunciarea
questastrada perpraticaresoto
quella detta mobilità.
L'alleggerimento della dotazione
organica, che dovrà dimezzare la
spesa nelle Provinceche
ri mangonotali e ridurla del30%in
q uelte che si trasformeranno in
Città metropolitane, andrà
dunque avanti nelsolcosegnato
fin qui. Ammesso chesi riesca a
usciredall'impasse: iltaglioalla
dotazione organica, secondoi
calcoli delt'Upi,vate 862 milioni di
euro,cioèquasituttoilmiliardodi
tagli chiestoalle Province nel
2015, ma se il personale non si
sposta ovviamente i suoi costi
rischiano di ri manerea lungo a
carico dei vecchi enti.
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Tic. La copertura di banda larga e fibra avanza ma l'Europa resta lontana: Telecom annuncia un nuovo piano di investimenti nel 2015

Italia connessa ma non troppo
Patuano: sbagliato il taglio delle tariffe dell'ultimo miglio, faremo ricorso

Andrea Biondi l'Emilia-Romagna. Fanalini di co- nale prova un certo scoramento.
ROMA da Molise e Calabria. Infine al co- Faremo ricorso». Duro anche il

Per l'amministratore delegato mune di Capannori (Lucca) è presidente di Telecom, Giuseppe

di Telecom Italia, Marco Patuano, andatalapalmaperilmigliorpiano Recchi, secondo cui «quanto acca-

«c'è una sostanziale differenza nel di sviluppo digitale locale. Come duto ieri denota nel sistema Paese

presentare il rapporto con cui per premio Telecom gli realizzerà le una schizofrenia oltre a un certo

laterzavoltafotografiarnolasitua- infrastrutture ultrabroadband fis- masochismo. Come si fa a pro-

zione dell'economia digitale e lo se e mobili di ultima generazione grammare investimenti in queste

stato delle infrastrutture del Paese. (4GPlus). condizioni?».

Fino all'anno scorso parlavamo al Ieri però al centro dei riflettori è Convitato di pietra alla tenzone:

futuro, sugli investimenti da fare. inevitabilmente andata la delibera il Piano per la banda ultralarga del

Oggi possiamo parlare al presente, con cui Agcom ha abbassato le ta- Governo, pubblicato anovembre e

eli cose giàfatte e dellanostra acce- riffe unbundling per il 2010-2012. in consultazione.Unpianodapoco

lerazione sulla banda ultralarga. Atto in ottemperanza eli sentenze mnenodi6,2miliardidifondipubbli-

Abbiamo coperto in fibra oltre Zoo del Consiglio di Stato, hanno spie- ci perportare entro il 2020 labanda

città, un numero superiore ai no- gato dall'Authority. Decisione larga ad almeno Zoo Mbps fino al-

stri piani originali,eabbiamosupe- inopportuna invece per i vertici l'85%dellapopolazione,assicuran-

rato le nostre stesse previsioni di Telecom. «Nellostessogiorno-ha do al resto degli italiani collega-

copertura anche con il servizio4G detto Patuano - sono state date menti da 30 mega in su. Insomma,

servendo oltre 2.500 comuni, of- dueinformazioni. La prima: le re- unpianoincuil'Ftthdovrebbeave-

frendo a 120 città anche il servizio gole per il 2014 saranno fissate nel re un peso preponderante. Tutto il

4G Plus». 2015. La seconda: sono state riviste contrario però, secondo il ceo Te-
Investimenti (che ha conferma- le regole per il 2010, 2011 e 2012. lecom, di quanto generato dallade-

to Patuano saranno aumentati in Chiunque debba pianificare un in- cisione Agcom che invece nei fatti

una rivisitazione del piano indu- vestimento con un ritorno decen- andrebbe a «favorire la competi-

striale nel2015) e rete. Sono queste zione tra operatori nella logica del

le due parole chiave che hanno ac-

"faber to the cabinet"». t da qui che
Patuanomuovel'accusapiùpesan-
te: «È un lusso che non possiamo
più permetterci quello diunadisto-
nia tra gli obiettivi di politica eco-
nomica e gli obiettivi di politica re-
golatoria». Lareplica a distanza del
presidente Agcom, Angelo Carda-
ni, non si è fatta attendere - «coloro
che invocassero la distonia tra
Agcom e Governo sul pianobanda
larga commetterebbero un erro-
re» - e tutto sembra preludere a
un'altrat ornata di sc ontri sul fronte
dei listini unbundling che dovran-
no essere decisi per il 2014-2017.

La cronaca di ieri ha infine regi-
stratoun"caso" su alcune dichiara-
zioni del vicesegretario generale
alla presidenza del Consiglio, Raf-
faele Tiscar. «Se vogliamo essere
seri bisogna dirsi una parola scan-
dalosa: switch off» del rame a favo-
re della fibra, ha detto Tiscar nel
corso diun convegno aggiungendo
in riferimento alla rete a banda ul-
tralarga: «Se gli operatori dovesse-

compagnato la presentazione del Italia connessa
rapporto "Italia Connessa 2014".
Uno studio i cui numeri rappre-
sentano un'ulteriore, ennesima, Indicatori dell'Agenda Digitale Europea

cartina di tornasole dell'affanno
concuiilnostroPaeseprocedesul Media Italia 2012 Media Italia 2013 F Media Ue 2013

fronte della necessaria digitalizza- s Target Agenda Digitale Europea
zione.Alivellonazionale ilrappor-
to ripercorre i numeri messi in fila
dalla Commissione Ue nel Digital copertura % Popolazione % Aziende % Popolazione °í, Popolazione

agendascoreboard.Duesututti: la
Fast BB che usa che vendono che compra che rasa

(>30 Mhit/s) internet oniine online l'e-Gov
copertura a 3o Mbps del 21% della regolarmente
popolazione in Italia (contro li
62% dimediaUe) eil5% di aziende
che vende online (contro il 72% di
media Ue). A livello regionale Te-
lecom ha invece analizzato circa
8o indicatori suddivisiinloareete-
matiche. Alla fine, considerando 8
di queste io aree, il ranking sinteti-
co vede Lombardia intesta, segui-
la dalla Provincia di Trento e dal-

1
La Lombardia è regione
più avanti sullo stato
di digitalizzazione
Molise e Calabria
restano fanalino di coda

Fonte: Digital Agenda Scoreboard Ue

t575"

33" 6
',2015

41

5

rocontinuare alitigarequalcosabi-
sognerà fare . L'ultima soluzione è
che il pubblico si rimbocchi le ma-
niche e l'Infratel di turno realizzi la
rete in via sussidiaria». In serata da
fonti Mise è arrivata una precisa-
zione all'agenzia Radiocor: «Non
c'è nessun piano del Governo per lo
switch off della rete ïn rame».

0 RIPRODU ZION E RISERVATA
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Otto Paesi chiedono a Consiglio e Commissione di spostare di un anno il termine per spendere le risorse 2007-2013

Fondi Ue, l'Est chiede proroga al 2016
Giuseppe Chiellino
BRUXELLES. Dai nostro inviato

Il Consiglio dell'Unione euro-
pea che si riunisce domani e ve-
nerdìpotrebbe decidere di proro-
gare di un anno, a fine 2016, il ter-
mine ultimo per spendere i fondi
strutturali 2007-2013. Non sareb-
be la prima volta che una proroga
del genere viene concessa alle re-
gioni e agli Stati membri, anche se
questa volta la decisione è un po'
più complicata perché, a differen-
zadelpassato,ènecessarialamab
gioranza qualificata in Consiglio.

La questione è stata posta uffi-
cialmente a livello di ambasciato-
ri da un gruppo di otto Paesi
dell'Est Europa (Slovacchia capo-
fila, Rep. Ceca, Polonia, Ungheria,
Slovenia, Croazia, Bulgaria e Ro-

mania) alla Commissione ed inse-
rita nell'agenda del Consiglio.
L'Italia è senza dubbio ïl Paese più
interessato alla proroga, dal mo-
mento che è quello più in ritardo
sia in termini percentuali che in
termini assoluti. A fine ottobre re-
stavano da spendere ancora 17mi-
liardi di curo, concentrati in Cala-
bria, Sicilia e Campania (si veda Il
Sole 24 ore del 6 novembre), ma
sono in ritardo anche altri pro-
grammi, anche nazionali. Il gover-
no italiano per ora non ha assunto
una posizione netta sulla questio-
ne, non solo per motivi di oppor-
tunità, visto che è titolare della
presidenza di turno dell'Unione
ma anche per non dare alle ammi-
nistrazioni responsabili dei pro-
grammi in ritardo ulteriori motivi

per adagiarsi. La Commissione
Ue, prima destinataria della ri-
chiesta, non ha intenzione di acco-
glierla, almeno a livell o di uffici.

L'ultima parola, però, spetta al
Consiglio dove occorrerà verifi-
care la posizione deigrandipaesi.
Basta che due di essi si opponga-
no e la richiestava in archivio. La
partitasi giocherà con il consueto
balletto di alleanze e veti incro-
ciati, rigorosamente dietro le
quinte. Se la richiesta fosse accol-
ta verrebbe anticipata la regola
fissata per i12014-2020 che preve-
de il disimpegno automatico dei
fondi se le fatture non vengono
trasmesse alla Commissione en-
tro tre anni dalla data dell'impe-
gno di spesa (per gli addetti ai la-
vori N+3 invece di N+2).

Agli ambasciatori degli Stati
membri il capo di gabinetto del
presidente del Consiglio Ue, ha
sottolineato che «la questione è
ben nota» a Donald Tusk, il neo
presidente del Consiglio ed ex
premier polacco, il Paese che più
beneficia de fondi Ue. Ma serve
«una decisione condivisa nel
consiglio».

Se il consiglio Ue decidesse per
laprorogafarebbet.mbel regalo ad
almeno tre o quattro regioni italia-
ne ma anche algoverno che,nono-
stanteiproclami delpremierMat-
teo Renzi, sui fondi europei sem-
bra aver smarrito il bandolo della
matassa, proprio nel momento
più delicato, quando bisogna
chiudere al meglio il periodo
2007-2013 efarpartirebene, e coni
Programmi operativi e i Piani di
rafforzamento amministrativo
ben fatti, 112014-2020.

@chrgru
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I finanziamenti deliberati ieri dal cda della Cassa

Da Cdp mutui per 900 milioni,
300 vanno al Metro 4 di Milano
Alessandro Arona

ROMA

ìww_ Trecento milioni di curo
alla società di progetto per la
Mq Milano; 307 milioni alla Re-
gione Calabria per il Por 2007-
2013 (in fase finale); 18o milioni
al Comune diNapoliperprose-
guire i cantieri della linea i del-
la metropolitana.

Questi i tre principali finan-
ziamenti alle infrastrutture de-
cisi ieri dal consiglio di ammi-
nistrazione di Cassa depositi e
prestiti, a cui si sono aggiunti i
36 milioni alla società Aero-
porto di Catania per investi-
menti nello scalo e le garanzie
alla Bei per un finanziamento
di mmo milioni alla società Me-
tropolitane Acque Torino Spa.
In tutto finanziamenti a infra-
strutture per 923 milioni.

Negli ultimi due casi citati
(Catania e Torino) si tratta di
prestiti che le due società ri-
pagheranno tramite le gestio-
ni già esistenti; nel caso della
M4 Milano il finanziamento è
alla società di progetto pub-
blico-privata che realizzerà
l'opera in project financing;
nel caso di Napoli si tratta di
un mutuo al Comune, che lo
restituirà con fondi propri.

1307 milioni per la Calabria,
invece, copriranno eventuali

esigenze di cassa sulla spesa
per i fondi Por Fesr (program-
mi confondiUe) 2007-2013. «Il
precedente mutuo con la Bei -
spiega Filippo De Cello, diret-
tore del settore Bilancio della
Regione - ci era scaduto a fine
2013, e c'è voluto un anno per
ottenere questo nuovo con-
tratto con Cassa depositi». La
Regione Calabria è uno dei

GLI ALTRI PROGETTI
Al Comune di Napoli 180
milioni perla linea 1 della
metropolitana ; 307 milioni
alla Regione Calabria
perii Por2007-2013
...........................................................................

soggetti più in ritardo nella
spesa dei fondi europei , all'ul-
timo monitoraggio del 31 otto-
bre erano ancora da spendere
sul Por Fesr , entro il 31 dicem-
bre 2015,1 .126 milioni di curo, il
56%io del totale programmato
nel 2007 . « Centreremo il tar-
get a fine anno - sostiene De
Cello - e comunque è chiaro, il
2015 sarà un anno molto impe-
gnativo ». Il finanziamento
concesso da Cdp servirà a ga-
rantire certezza di cassa per la
parte di co-finanziamento re-

gionale (il25%io del totale), in ui
anno in cui dovrà concentrars
circa il 5o°o di tutta la spes;
programmata su 7+2 anni
«Potrebbero servirci i fond
Cdp-spiegaDeCello-in eas(
di insufficienza di cassa. Non(
detto che ci servano, però en
fondamentale avere quest;
"rete di sicurezza"».

Nel caso di Milano il finan

ziamento di 300 milioni allaM,

deciso ieri da Cdp è un passag

gio chiave per arrivare entro fi

ne anno al contratto di finan

ziamento conlebanche (intut

to414milioni) edevitarecosìd

perdere i 172 milioni stanziat

dallo Stato nel 2013. La linea4 (

un project financing atipica

fuori dai criteri Eurostat (ch(

impongono almeno il 5o°i, fi

nanziato dai privati), un inve

stimento da 1.819 milioni di cu

958 a carico dello Stato, 400 ;

carico del Comune e solo 461;

carico dei privati (una cordat;

a guida Salini Impregilo).

Il finanziamento, infine, di 18(
milioni alla metropolitana d
Napoli, tratta Centro Direzio
nale-Capodichino (costo 59:
milioni) sono un mutuo al Co
mune, che si aggiunge ai fond
Cipe 2013 (113 milioni) e ai fond
statali Fsc (300).
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Nuovo regolamento sulle attività di ispezione - Il presidente: non serve la bacchetta magica, ma piani di lungo periodo

Appalti, Cantone rafforza la vigilanza preventiva
MauroSalerno

ROMA

Si rafforzano i poteri di vigi-
lanza dell'Anticorruzione sugli
appalti a rischio infiltrazione, a
partire dai grandi eventi, come le
Olimpiadi per cui è stata appena
ufficializzata la candidatura di
Roma per il 2024.

Nelgiorno della trasparenza, ce-
lebrato insieme al ministro della
Giustizia Andrea Orlando, l'Au-
thority guidata da Raffaele Canto-
ne ha diffuso il nuovo regolamento
sulle attività di controllo dei con-
tratti pubblici. La novità più rile-
vante è l'introduzione della cosid-
detta «vigilanza collaborativa».
Un meccanismo che consentirà al-
le amministrazioni di richiedere
l'impegno dell'Anac per verificare
in via preventiva la regolarità degli
attidigara. Loscopoè aprireunare-
te di sicurezza prima che scoppino
gli scandali e si muova la magistra-
tura, anticipandoquellerichieste di
intervento che si sono per esempio
rese necessarie per salvare Il salva-
bileneicasidell'Expo ediMafiaCa-
pitale. Attivando la vigilanza pre-
ventiva, gli enti potranno chiedere

«Necessario il deterrente
dell'inasprimento delle pene,
ma servono prevenzione e
trasparenza. Il Parlamento
può migliorare iltesto»

a Cantone non solo eli controll arela
regolaritàformaledelleprocedure,
ma anche di prevedere «clausole e
condizioni idonee a prevenire» in-
filtrazioni della malavita, oltre ad
attività di «monitoraggio dello
svolgimento delle gara» e anche
«dell'esecuzione dell'appalto». In-
somma un'attività anti-corruzione
a 36o gradi che però sarà riservata
adeventieccezionali. La«vigilanza
collaborativa», infatti, può essere
richiesta dalle stazioni appaltanti
solo al ricorrere di determinatipre-
supposti, riconducibili alle grandi
opere strategiche oppure in occa-
sione di grandi eventi sportivi, reli-
giosi o culturali o, infine, per inter-
venti post-calamità. Con lo stesso
metodo si potrà chiedere l'aiuto di

Cantone anche nei casi in cui il de-
creto legge 90/2o14 (articolo 32,
comma i) ammette l'ipotesi di
comniissariamento delle imprese
«inpresenza di situazioni anomale
e, comunque, sintomatiche, di con-
dotte illecite o eventi criminali».

Prevenire insomma resta sem-
pre meglio che curare. Cantone lo
ha ripetuto anche ieri spiegando
chele misure anticorruzione «per
essere applicate comportano
tempi lunghi» e «chi pensa che ci
siano interventi immediati contro
la corruzione, non sa che è un si-
stema incancrenito: se qualcuno
ha la bacchetta magica, si faccia
avanti», ma p er c omb attere la c or-
ruzione serve una «rivoluzione
culturale» e «dobbiamo dare il

tempo pervederla attuata».
Sulla candidatura alle Olimpia-

di del2024 Cantone ha detto che si
tratta di «una grande occasione»
cuinonsipuò «rinunciareperl'ali-
bi della corruzione». E ha ribadito
l'invito a rafforzare le misure pre-
viste nel pacchetto anticorruzio-
ne varato dal governo. Ad esem-
pio introducendo premi per chi
collabora. Orlando non ha chiuso
la porta. Anzi. «Abbiamo incre-
mentato la pena - ha detto il mini-
stro - cosa che consente di rivede-
re gli effetti che si producono nei
riti alternativi, e abbiamo deciso di
intervenire sulle confische», assi-
milate a quelle applicate alle orga-
nizzazioni mafiose. Il Parlamento
«può rafforzare le misure del go-
verno»,mail <deterrentepenale»
non basta: «Gli antidoti sono pre-
venzione e trasparenza».

Na

Anticorruzione . Raffaele Cantone
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Jobs act, decreti al Cdm di Natale
Renzi: consiglio il 24 dicembre - Vertice del premier con Poletti, Delrio e Taddei

ClaudioTucci

RON'A

Slittadi48ore, dal22dicembre al
24, la vigilia di Natale, il Consiglio
dei ministri che dovrà esaminare i
primi due decreti attuativi del Jobs
Act, conlanuovadisciplina delcon-
tratto a tutele crescenti e con la ri-
scrittura dell'Aspi, rafforzata nella
durata (24mesi-rispetto ai 16 aregi-
me) ed estesa a una prima platea di
collaboratoriaprogetto.Adecidere
lanuovatabelladimarciaè statoieri
ïl premier Matteo Renzi («li faccia-
mo i124»); e subito dopo il ministro
Giuliano Poletti ha convocato per
venerdìl9 dicembre a Palazzo Chi-
gile organizzazioni sindacali eleas-
sociazioni datoriali. «Un primo se-
gno di disponibilità», è stato il com-
mento a caldo della numero uno
dellaCgil, Susanna Camusso.

Il premier i ha anche convocato
ieri sera unvertice conPoletti,il sot-
tosegretario aPalazzo Chigi Grazia-
noDelrio ed responsabile economi-
co del Pd Filippo Taddei per fare un
punto sui decreti e considerare i no-
diancoranonsciolti.Oggisaràlavol-
ta della Ragioneria generale he deve
verificare gli oneri (e le coperture)
deidueDlgs: oltre allariformulazio-
ne dell'Aspi (che comporteràun ag-
gravio di costi per l'Erario), si do-
vrebbe sciogliere ïl nodo sulla defi-
scalizzazione e decontribuzione
dell'indennizzo in caso di licenzia-
mento illegittimo (ipotesi avanzata
dai tecnici di Palazzo Chïgi ma che Il
Mefvuolevagliare attentamente).

I due giorni in più dovrebbero
consentire all'Esecutivo di trovare
una soluzione ai nodi ancora aperti,
visto che l'obiettivo del premier re-
sta quello di partire con il nuovo
contratto a tutele crescenti (con le
modifiche all'articolo 18) subito a

gennaio per poter usufruire delle
detrazioni previste dalDdl Stabilità
perle nuove assunzioni (sgravio dei
contributi con tetto annuale di
8.o6o europertre anni).

AncoraieriPolettieil sottosegre-
tario Teresa Bellanova hanno cer-
cato una mediazione con i partiti di
maggioranza. In particolare, sulle
tutele crescenti. Qui c'è da scioglie-
re il nodo dell'indennizzo minimo
(si ipotizzano 6 mensilità, ma si po-
trebbe scendere a2-3, datar scattare
subito dopoil periodo di prova),uno
"scalino" per evitare licenziamenti
nei primi periodi del rapporto di la-
voro (considerato che l'indennizzo
parte dal,5mensilitàperanno diser-
vizio con tm t etto di 24 mensilità). In
discussione sono tornati anche i li-
cenziamenti collettivi: una parte
della maggioranza vorrebbe appli-
care le nuove regole sui licenzia-
mentiindividuali economici (addio

Introdotta dalla riforma Fornerodel
2012, ['Assicurazione sociale per
l'impiego (Aspi) costituisce una
prestazione economica istituita per
gli eventi di disoccupazione che si
sono verificati a partire dall° gennaio
2013 esostituiscei precedenti
ammortizzatori, a partire
dall'indennità di mobilità e
l'indennità di disoccupazione non
agricola ordinaria

alla reintegra e spazio agli indenniz-
zi crescenti) anche ai licenziamenti
collettivi, che sono di natura econo-
micaperdefinizione. Ma quiitecni-
ci del ministero del Lavoro frenano
pervia della complessità dellamate-
riaregolata dalla legge 223.

C'è poi da capire la sorte delle im-
prese sotto i 16 dipendenti, a cui oggi
non si applica l'articolo 18 (per loro
varranno le nuove regole?). Sempre
sul fronte dell'articolo 18, un braccio
di ferro c'èanchestffindividuazione
delle "specifiche fattispecie" in cui
far rimanere la tutela reale nei licen-
ziamenti disciplinari. Il punto di par-
tenza individuato da Palazzo Chigi è
la limitazione della reintegra ai soli
casi di «insussistenza del fatto mate-
riale»grave.MaunapartedelPd,con
Cesare Damiano, vorrebbe ricom-
prendervi anche le tipizzazioni con-
tenuteneicodici disciplinarideicon-
tratticollettivi.Altreforzedimaggio-
rarizasioppongonoerilancianosulla
necessitàdiprevedere,all(gra,laclau-
sola dell'opting out, dando cioè la
possibilità al datore di lavoro di sosti-
tuire la reintegra con un indennizzo,
comeavvieneinSpagnaeGermania.

Aperta èpurelapartita"concilia-
zione". Oggi se l'accordo sulla riso-
luzione consensuale del rapporto
di lavoro è concluso presso la dire-
zione provinciale del lavoro, al la-
voratore spetta l'Aspi. Se l'accordo
sul licenziamento è fatt o in s e de sin-
dacale no, e neanche sipossono da-
re soldi per incentivare l'esodo. Si
preme quindi affinché anche in se-
de sindacale si possano firmare ac-
cordi di risoluzione consensuale,
ammettendo Aspi e incentivi al-
l'esodo che, peraltro, sono fiscal-
mente e previdenzialmente conve-
nienti per il lavoratore.

C) RIPAGO UZIO N E RISERVATA

Jobs act Pagina 13



I nodi

Una parte della maggioranza
preme per estendere le nuove
regole sui licenziamenti
economici md ividuali anche ai
licenziamenti collettivi. che
sono di natura economica per
definizione.) tecnic i del
ministero del Lavoro frenano

Pe.rscoraggiare licenziamenti
nel la:`ase ìnizìaledelcontrattoa
tut.eecresc%n.fi (.," Gr`12da-l fr1.,
godrà di robusti incentivi
CDntribüfl'di  S sta ielsiutendo se
introdurreomenoun indennizzo
mírlirnc:, (o-scíüa tra le 6 nì nsilif à
rr a pr,trebbe scendere a?_-?)

Dascioglie- reeanc t i eilrod o,
piccole imprese, c i uelle sotto i
16 dipendenti per le quali oggi
non trova applicazione L' articolo
18.5i punta a ricarnprenderle
nelle r l; lave regale , con un
dirnezzarnerìtodegli in,i- ernni z zi
e un tetto a 6 me.rìsilità

Oggi se. l'acr_ordo su li a risoluzione
c, nscr;sr.lale clel rappor3o i.ii

lavora è concluso presso la
direzir,ne prov inciaiedeliavoro,
al la•ioratorespetta l'A;l;i. Se
i'accordosr l licenziame.r ltoè
fatto in sede sindacale no. Si
stud iarìo r egole uni:`orm i
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Città i Popolazione i Connessioni

I social network strumento
per capire l'interazione umana
Dall'intersezione tra dati e
sociologia nascono le scienze
sociali computazionali

di Carlo Ratti e Matthew Claudel

«Ne voglio far parte - New York, New
York», così Frank Sinatra cantava a proposi-
to della città che ha attratto moltissime del-
le persone più ambiziose del mondo, da arti-
sti e interpreti a uomini d'affari e banchieri.
In un certo senso, questo non è un fenome-
no difficile da spiegare; le metropoli come
New York City, con le loro popolazioni mul-
ticulturali, le imprese multinazionali, e il
gran numero di persone di talento, sono pie-
ne di opportunità. Ma l'impatto delle grandi
città va più a fondo del loro potere economi-
co o culturale; la città può cambiare radical-
mente la vita delle persone - e anche le per-
sone stesse.

Nel2olo, Geoffrey West, insieme a un te-
am di ricercatori, ha scoperto che una serie
di misure socio-economiche - sia positive
che negative - aumentano con la dimensio-
ne della popolazione locale. In altre parole,
più grande è la città, più alti sono il salario
medio, il livello di produttività, il numero
dei brevetti per persona, il tasso di crimina-
lità, il diffondersi dell'ansia e l'incidenza
dell'Hiv.

Infatti, quando una città raddoppia, ogni
misura dell'attività economica aumenta di
circa il 15 per cento pro capite. Questo è il
motivo per cui le persone si spostano nella
grande città; di certo, è il motivo per cui le
città prosperano.

Questa legge rimane costante per tutte le
dimensioni della città. E non è l'unica. Un
insieme crescente di evidenze suggerisce
che funzioni simili governino un numero
anche maggiore di aspetti della vita urbana
rispetto a quanto indicato dal gruppo di ri-
cerca di West.

Come possono città così apparentemente
diverse come New York, con il suo profilo
imponente, e Parigi, caratterizzata dagli am-
pi boulevard, funzionare in modo tanto si-
mile? Se, come ha suggerito Shakespeare,
una città non è altro che la sua gente, la ri-
sposta potrebbe trovarsi nei caratteristici
modelli di connessione, interazione e scam-
bio tra i residenti.

L'Hiv - come ogni malattia a trasmissio-
ne sessuale - offre un esempio particolar-
mente eloquente del modo in cui le intercon-
nessioni sociali condizionino la vita urba-
na, poiché si diffonde attraverso i legami tra
i partner. Le idee - e le innovazioni che ne
derivano - si diffondono in un modo simile.

Solo pochi anni fa, una vasta indagine su
queste complesse reti sociali sarebbe stata
praticamente impossibile. Dopo tutto, gli
strumenti disponibili - isolati esperimenti
di laboratorio e questionari scritti - erano
entrambi imprecisi e difficili da applicare
su larga scala.

Internet ha cambiato questa realtà. Coin-

volgendo miliardi di persone all'interno di
una connettività senza soluzione di conti-
nuità, le piattaforme online hanno trasfor-
mato la portata dei social network e fornito
ai ricercatori nuovi strumenti per indagare
l'interazione umana.

In realtà, un nuovo campo di studi sta
emergendo nell'intersezione tra analisi dei
dati e sociologia: le scienze sociali computa-
zionali. Utilizzando i dati raccolti online o
tramite reti di telecomunicazione - i provi-
der wireless Orange e Ericsson, per esem-
pio, hanno recentemente messo alcuni dati
a disposizione dei ricercatori - è oggi possi-
bile affrontare, in modo scientifico, doman-
de fondamentali sulla socialità umana.

Un recente lavoro (di cui uno di noi, Car-
lo Ratti, è uno dei co-autori) utilizza dati
anonimi provenienti dalle reti di telecomu-
nicazione di tutta Europa per esplorare co-
me cambino le interazioni umane con la di-
mensione della città. I risultati sono sor-
prendenti: nelle grandi città, la gente non
solo cammina più velocemente (una ten-
denza registrata sin dagli anni Sessanta),
ma più velocemente incontra anche nuovi
amici - e li cambia.

Questo fenomeno è probabilmente radi-
cato nel fatto che, in conformità con i risul-
tati di West, il numero totale delle connes-
sioni umane aumenta con la dimensione
della città. Gli otto milioni di abitanti di
Londra si collegano regolarmente con cir-
ca il doppio delle persone rispetto a quelle
con cui entrano in contatto i ioomila resi-
denti di Cambridge. Questa crescente espo-
sizione alla gente - e quindi ad idee, attivi-
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LIBRINO. Il lavoro di riqualificazione della
periferia degli architetti del gruppo G124,

voluto da Renzo Piano, nel quartiere più

grande di Catania. Avviando pratiche di

co-design e di progettazione partecipata,

in relazione ai bisogni della collettività

Il bando

Dopo il successo della prima edizione
del concorso Edison Start, la società di Foro
Buonaparte raddoppia con Edison Pulse,
l'edizione 2015 del concorso perla
«progettazione di nuove idee "a valore
condiviso"». La nuova edizione mette in palio
200mila euro per 2 categorie di progetti: una
legata all'energia e una focalizzata
sullo sviluppo del territorio. I candidati potranno
presentare i progetti sulla piattaforma
edisonpulse,it dal 15 gennaio 2015. Sarà la
community in rete a valutare i due vincitori.

tà, e persino malattie - potrebbe spiegare
l'impatto della dimensione della città sui ri-
sultati socioeconomici.

Ma c'è un'altra tendenza che resta costan-
te per città di tutte le dimensioni: le persone
tendono a costruire "villaggi" intorno a sé.
Questo comportamento è quantificato co-
me il "coefficiente di clustering" delle reti -
vale a dire, la probabilità che gli amici di una
persona saranno anche amici tra di loro - e
rimane straordinariamente stabile in tutte
le aree metropolitane. In poche parole, in
tutto il mondo gli esseri umani sono natural-
mente inclini a vivere all'interno di comuni-
tà affiatate.

Ovviamente, questa idea non è nuova.
L'urbanista Jane Jacobs, ad esempio, ha de-
scritto le ricche interazioni che avvengono
nei quartieri di New York City - quello che
lei ha chiamato "un intricato balletto, in cui
i singoli ballerini e i gruppi hanno tutti parti
distinte che miracolosamente si rafforzano
a vicenda". Ciò che le scienze sociali compu-
tazionali offrono è la prospettiva di quantifi-
care tali osservazioni e sviluppare informa-
zioni che potrebbero plasmare la progetta-
zione degli ambienti urbani in futuro.

Ci si domanda se queste conoscenze sia-
no anche in grado di sbloccare il potere del-
le interazioni umane all'interno dei piccoli
centri, permettendo loro di accedere ad alcu-
ni dei vantaggi sociali ed economici della
grande città. In questo senso, è molto impor-
tante riconoscere la differenza fondamenta-
le tra "villaggi urbani" e le loro controparti
rurali. In questi ultimi, le reti sociali sono in
gran parte predeterminate da famiglia,
prossimità, o storia. Gli abitanti delle città,
invece, hanno la possibilità di esplorare una
vasta gamma di opzioni per creare villaggi
su misura in base alle loro affinità sociali,
intellettuali, o creative.

Forse è per questo che Sinatra ha lasciato
la sua città natale di Hoboken, New jersey.
Solo in una città come New York avrebbe
potuto trovare il "Rat Pack".

(Project Syndícate
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Crossroads {

SMART E

CHI SMART

FA: CITTÀ

E PROGETTI

di Luca De Biase

S

e esistesse
l'intelligenza della
città, che cosa
sarebbe? Una

metafora o una realtà?
Potrebbe essere qualcosa di
simile a ciò che Tom Malone,
dell'Mit, chiama intelligenza
collettiva: molti cervelli
connessi attraverso
macchine e tecniche che li
aiutano a funzionare
insieme. Ma non solo.
Dovrebbe essere anche un
ecosistema gestito in modo
intelligente, una società
dotata di diversità, una
popolazione che sa dare al
suo territorio una
prospettiva. L'intelligenza
della città, in quel modo
supererebbe l'intelligenza
della somma dei suoi
cittadini. Alludendo a tutto
questo, forse, la nozione di
"smart city" è riuscita ad
affascinare, come un'utopia
concreta. Ma proprio per
quella capacità fascinatoria,
la stessa nozione si dimostra
rischiosa: perché, se i
risultati raggiunti arrivano
solo lentamente e
sporadicamente, la distanza
tra le aspettative e la realtà
diventa disattenzione o
addirittura cinismo. Questo
avviene spesso a causa del
fatto che si affida il processo
di conquista
dell'intelligenza della città
all'acquisto di macchine,
software, soluzioni,
orientate a risolvere questo
o quel problema, pur
importante. Oppure avviene

se l'esigenza di consenso e
partecipazione è sostituita
dall"'annuncismo" dei
politici che inflazionano
l'uso del concetto di "smart
city" senza distinguere tra il
fatto e il fattibile. Il processo
va meglio nei luoghi dove si
condivide una progettualità,
in modo che la strada verso
l'intelligenza sia condivisa
con la popolazione.

In questo senso, è
fondamentale connettere i
progetti a ciò che nelle città è
già intelligente: tipo la sua
interpretazione innovativa
della tradizione, la sua
predisposizione alla ricerca
o alla creazione di startup.
Anche una ricca presenza di
iniziative di innovazione
sociale rende più credibile
una strategia "smart". In
questo numero di Nòva ci
sono molti esempi. E sul sito
se ne trovano altri. Compresi
quelli raccolti nel nuovo
servizio "social innovativn".

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Smart cities I Piattaforme Comunitàintelligen

Rigeneraz ione
urbana strategica

Le città metropolitane
sono un'opportunità
di rilancio del territorio
sulla base di soluzioni
e processi condivisi

di Pierangelo Soldavini

L'architettura è definita. Con il nuovo an-
no quattrodici province italiane complete-
ranno il processo di dissoluzione per lascia-
re spazio alle nuova città metropolitane.
Dalle grandi città del Centro-Nord fino ai
centri delle isole, sono pronti a partire i nuo-
vi enti che puntano ad aggregare e integra-
re comuni differenti sulla base della ricerca
di soluzioni di problemi che travalicano i
semplici confini amministrativi.

Una sfida all'insegna dell'integrazione
nell'Italia dei campanili che è allo stesso
tempo un'opportunità di rilancio. «Men-
tre la politica economica europea rimane
incentrata su meccanismi prettamente
monetari che penalizzano la crescita - af-
ferma Marco Vitale, economista d'impre-
sa -, appare sempre più evidente che i te-
mi legati al nuovo sviluppo non possono
che nascere da progetti locali, dalla speci-
ficità dei territori».

L'integrazione delle grandi aree metro-
politane non è solo una ricerca di soluzio-
ni integrate a problemi sia pur rilevanti
come mobilità o ambiente, rifiuti o abita-
zione, ma acquista valore «solo se si tra-
sforma in un'occasione vera per ragiona-
re sugli aspetti strategici, imparando a f a-
re sistema attorno alle vocazioni econo-
miche e alle specializzazioni dei singoli
territori», spiega Paolo Testa, direttore di
Cittalia, l'ufficio studi dell'Anci.

Un italiano su tre vive in una delle 14
città metropolitane, che sono quelle a più
alta crescita demografica:+5,5% dal 2000
al 2010. Da queste aree esce oltre un terzo

del Pil nazionale, con una polarizzazione
delle disuguaglianze: secondo i dati di Cit-
talia, tra i comuni capoluoghi e quelli del-
la cintura c'è una differenza di 6.120 euro
di reddito medio pro capite, pari a quella
esistente tra Italia e Svezia. È qui che si
concentrano le tensioni sociali, come te-
stimonia anche le cronaca recente: in que-
ste aree vivono 1,8 milioni di extracomu-
nitari, oltre un terzo del totale italiano. Ed
è qui che emergono le frizioni legate alla
richiesta di edilizia residenziale pubblica.

Finora il processo di integrazione è stato
guidato dai comuni capoluogo, senza gran-
di dibattiti: «In molte città ci si ferma
all'aspetto amministrativo-burocratico, al-
la stesura di meri regolamenti di condomi-
nio - commenta Vitale - mentre sarebbe l'oc-
casione per ragionare in termini di svilup-
po con piani strategicamente intelligenti».

Come fare quindi per evitare che la sfi-
da delle città metropolitane diventi un'al-
tra occasione perduta? Senz'altro c'è un

ROMA. Il miglioramento dei processi di
governance e l'allargamento della rete di
stakeltolders è una delle sfide decisive. Le
città metropolitane offrono inedite
possibilità di partecipazione . Da Bologna
a Torino a Napoli, ecco alcune eccellenze

nodo di dialogo che privilegi l'ascolto e la
partecipazione: «Non bastano le tecnolo-
gie - afferma Mario Calderini, docente al
Politecnico di Milano e componente del
comitato Agid che sta mettendo a punto il
Piano nazionale Comunità intelligenti -,
ma bisogna innescare processi di innova-
zione sociale per affrontare problemi
complessi arrivando a comportamenti
consapevoli collettivi». In quest'otitca è
allo studio uno statuto di cittadinanza in-
telligente che raccolga i principi per citta-
dini e pubblica amministrazione che ga-
rantiscano un'effettiva partecipazione.

Mala condivisione si basa anche su siste-
mi di ascolto digitale e di conversione in in-
telligenza collettiva: «Oggi sono disponibili
tantissimi dati per via digitale, ma che spes-
so non vengono utilizzati in chiave di gover-
nane», afferma Calderini sottolineando co-
me i Comuni debbano proseguire spediti
sulla strada di Big Data aperti e trasparenti,
base di soluzioni integrate e condivise all'in-
segna della scalabilità e dell'interoperabili-
tà. I processi decisionali "data driven" sono
ancora scarsi, ma molte amministrazioni
hanno iniziato a lavorare sui dati mettendo
a disposizione portali di Open Data. «In an-
bito smart city ci sono casi di eccellenza, ma
siamo a uno stadio di progetti pilota, di pro-
totipi in attesa di industrializzazione, di
messa a sistema territoriale», spiega Testa.
L'Osservatorio Smart city dell'Anci ha mes-
so a punto una piattaforma di riuso delle
esperienze di piccoli e grandi comuni per
condividere i processi e le soluzioni pronta
a diventare operativa a inizio 2015. Se ne
parla oggi a Torino in un convegno con il
presidente Anci Piero Fassino e il direttore
dell'Agid Alessandra Poggiani.

Resta il nodo delle risorse. Al di fuori dei
bilanci ordinari, ci sono gli 85o milioni mes-
si a disposizione dal Pon Metro e i fondi eu-
ropei, da Horizon 2020 alla Bei. Ma, sottoli-
nea Testa, «è un'occasione per sperimenta-
re nuove forme di finanziamento», con an-
che un ruolo diverso del credito tradiziona-
le che dovrebbe saper cogliere l'esigenza di
innovazione e recuperare i rapporti con il
territorio.
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Strategie Obiettivi Progetti esecutivi

Un piano per comunità smart
L'Agid prevede un cambio
di passo, mentre arrivano
i fondi per i vecchi bandi

di Alessandro Longo

A partire da febbraio 2015 i piani del-
l'Agenda digitale per le "smart cities and
communities" cambiano passo. Provano a
mettersi alle spalle i ritardi e gli indugi degli
ultimi due anni, durante i quali i risultati
"smart city" sono stati deludenti. La novità
in arrivo è «il Piano nazionale delle comuni-
tàintelligenti che presenteremo al Presiden-
te del consiglio a febbraio», dice Francesco
Tortorelli, responsabile di questi temi pres-
so l'Agenzia per l'Italia digitale. Allo stesso
tempo, adesso è il momento di chiudere i
conti con i due bandi Miur (smart cities e so-
cial innovation) di giugno 2012: «Tra genna-
io e febbraio le banche erogheranno i primi
fondi, per un totale di 318 milioni di euro, più
30 milioni per i giovani dei progetti social in-
novation», dice Antonio Di Donato, che coor-
dina i lavori sui bandi presso il Miur.

«Prendiamo atto che non si possono più
finanziare progetti di ricerca "smart cities"
fini a se stessi, come laboratori territoriali.
Ê venuto il momento di progetti esecutivi
applicabili, nel concreto, a tutta l'Italia», so-
stiene Alessandra Poggiani, direttrice
dell'Agid. Lo stesso concetto è ribadito nel

Piano Crescita digitale pubblicato il 20 no-
vembre (contenente la strategia governati-
va per l'uso dei fondi europei 2014-2020);
ma, soprattutto, in modo esplicito, nella pre-
sentazione del Comitato tecnico delle co-
munità intelligenti che, in seno all'Agenzia,
sta lavorando al Piano. Nel testo, che
Nòva24 ha potuto leggere, si dice che l'Italia
ha speso 8oo milioni di euro di fondi pubbli-
ci tra il 2o11 e il 2014 a sostegno delle "smart
cities", ma tale attività «non si è tradotta an-
cora in progetti di sviluppo concreto da par-
te delle amministrazioni locali e quindi in
benefici per i cittadini. Le ragioni sono prin-
cipalmente due: la natura prototipale delle
applicazioni realizzate; la mancanza di ri-
sorse finanziarie dedicate da parte delle am-
ministrazioni locali per adottare su larga
scala le applicazioni sperimentate».

Il Piano affronta appunto questi proble-
mi, con quattro obiettivi. Realizzare una
piattaforma per garantire «scalabilità, inte-
roperabilità e replicabilità dei progetti, busi-
ness model, applicazioni e modelli di servi-
zio»; «predisporre, codificare e legittimare
un repertorio di risorse e strumenti finan-
ziari pubblici, privati e misti»; «progettare e
realizzare un'infrastruttura di misurazione
dei benefici», «predisporre uno Statuto di
cittadinanza intelligente».

I fondi strutturali previsti sono 400 mi-
lioni, di cui almeno 5o provenienti dai pia-
ni operativi nazionali e 350 dai piani ope-
rativi regionali. Si sommano le risorse Ho-
rizon 2020, strumenti pubblico-privato
tradizionali, strumenti di finanza di im-
patto sociale e di procurement innovativo
e precommerciale.

I fondi dei due bandi 2012 riguardano la
vecchia programmazione. Il Miur ha già se-
lezionato 32 vincitori del primo bando, a
cui ha abbinato progetti di social innova-
tion di giovani under 30.1 vincitori vedran-
no i soldi dopo quasi tre anni, insomma,
«perché il bando è stato molto complicato,
con soggetti molto variegati», spiega Di
Donato. Al momento il Miur ha approvato
26 decreti di concessione dei fondi, su 32
vincitori. Di quei 26, 21 sono già registrati.
Per questi ultimi quindi manca solo l'ulti-
mo passaggio burocratico: fornire alla ban-
ca le informazioni per istruire la pratica.
Di qui la previsione: «i soggetti che comple-
teranno per primi il passaggio con la ban-
ca potranno ricevere i soldi tra circa un me-
se e mezzo».

Ê la fine di una lunga attesa, ma è magra
consolazione per i vincitori. Soprattutto
perché si tratta di progetti innovativi, per i
quali anche pochi mesi tra l'idea e l'esecu-
zione fanno la differenza. Figuriamoci tre
anni. Restano aperte alcune questioni: do-
po tutto questo tempo, i business plan sa-
ranno ancora sostenibili? Le partnership
pubblico-private alla base dei progetti reste-
ranno in piedi o alcuni partner si saranno
stancati delle attese? E i progetti finanziati
seguono le logiche "smart city" di quel tem-
po; come sarà possibile integrarli nella nuo-
va visione del Piano nazionale? Le sfide so-
no grandi, per realizzare città più intelligen-
ti, funzionali al benessere dei cittadini; ma
l'Italia si sta dotando degli strumenti per af-
frontarle, inaugurando un approccio che ta-
glia i ponti con il passato.

RIPRODUZIONE RISERVATA

l'Imll.i I u
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Energia i Sistemi i Monitoraggio

Ambiente urbano parlante
Dalle panchine ricaricanti
ai device anti-inquinanti,

le piccole soluzioni smart

di M. Cristina Ceresa

Ambiente urbano smart sì, purché "so-
stenibile": partiamo da questo concetto e
proviamo a declinarlo su quello che dovrà
avvenire. Ovvero sul fatto che una smart
city per essere tale dovrà contenere i con-
sumi di energia, abbattere inquinamento
ed emissioni nocive, riutilizzare risorse
preziose come acqua e rifiuti. Inoltre, non
potrà definirsi tale se non assicurerà traf-
fico fluido e spazi vitali verdi, sani e acco-
glienti.

Le soluzioni che rendono possibili que-

ste innovazioni nascono dall'incontro tra
le tecnologie digitali (smart) e le innova-
zioni green, e vanno dall'efficienza ener-
getica alle smart grid, dalla mobilità soste-
nibile all'open government, dai sistemi di
trasporto intelligente e predittivo, all'in-
novazioni nella gestione dei rifiuti, la ridu-
zione degli sprechi e controllo della quali-
tà dell'acqua.

Dal punto di vista tecnologico il tema
sta attirando l'attenzione di startup e svi-
luppatori e a ben vedere le soluzioni inno-
vative e spesso creative non mancano, tan-
to da scoprire sul mercato device smart co-
me mai ci saremmo aspettati.

È il caso del cestino dei rifiuti che ti rin-
grazia quando lo usi. A idearlo quattro stu-
denti che frequentano l'ultimo anno della
facoltà di ingegneria dell'Università di Pi-
sa. Secondo il progetto, il cestino sonoro
ha la forma di un vaso di fiori con un gira-
sole sulla sommità. Di giorno il sistema
seleziona un messaggio vocale, mentre di
notte un timer fa scattare la luce notturna

che illumina a giorno il cestino, rendendo-
lo visibile a tutti. Il prototipo al momento
è in stand by in cerca di finanziamenti.

È, invece, già realtà la panchina Smart
Bench ideata da Canavisia (newco pie-
montese composta da sei imprese). Già in-
stallata in alcuni comuni del Canavese, la
panchina rigenera non solo perché ci si ri-
posa dalle fatiche, ma anche perché per-
mette di fare il pieno di energia elettrica.
Inoltre, fornisce i collegamenti wifi e sen-
sori per valutare l'aria che tira: temperatu-
ra, pressione, umidità, inquinamento del-
la zona circostante.

«Lo stato dell'arte dell'innovazione in
Italia conferma che la creatività è ingre-
diente fondamentale del made in Italy,
anche di quello scientifico» è il parere di
Gianni Dominici, direttore generale di
Forum Pa che organizza Smart city exhi-
bition (prossimo appuntamento metà ot-
tobre 2015), manifestazione che non di-
sdegna di portare alla ribalta novità tec-
nologiche, come la lampada da tavolo

che analizza la qualità dell'aria indoor.
Haladin's (acronimo di Hardware low-

cost for air quality detection in indoor spa-
ce) è un prototipo sviluppato dal centro di
ricerca Csp in collaborazione con Csi Pie-
monte e funge da strumento di controllo,
poiché misura i livelli di Voc (Volatile orga-
nic compound) e formaldeide e, attraver-
so tre Led colorati, oltre a calcolare tempe-
ratura, umidità e luminosità, fornisce
un'indicazione cromatica della qualità
ambientale.

Più ne sapremo e meglio ci muovere-
mo: in questo caso anche le previsioni del
tempo potranno fare la differenza nelle
città del futuro che sicuramente dovran-
no scommettere sulla propria capacità di
essere resilienti. Nasce per essere di sup-
porto alla protezione civile Srs, strumen-
to di monitoraggio del rischio meteo-idro-
logico. Messo a punto da Darts Enginee-
ring in collaborazione con i dipartimenti
Diten e Dicca dell'Università di Genova, il
sistema utilizza le infrastrutture di teleco-
municazioni già esistenti (parabole satel-
litari) per l'acquisizione dei dati e la diffu-
sione dei risultati. Segno che tanta intelli-
genza sta nelle cose che già ci circondano:
dobbiamo solo attivarle.
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Metropoli i Ranking i Risorse

Il potenziale intelligente
che l 'Italia può esprimere

Milano, Bologna e Firenze
in vetta alla classifica
delle città smart
Ma rimane forte il divario
con il resto d'Europa

nelle case, l'Italia potrebbe essere all'avan-
guardia sul fronte delle reti intelligenti. Ba-
sterebbe partire da questo elemento di ec-
cellenza e fare sistema, per sviluppare una
gestione più trasparente del traffico dati e
la comunicazione istantanea fra utenti, ge-
neratori di energia e gestori del sistema
elettrico, che ancora non abbiamo visto.

Ma non ci sono solo le smart grid. L'Italia

con l'obiettivo di ottenere significativi rispar-
mi. E Cesena fa parte di InSmart, progetto
che punta a migliorare la pianificazione so-
stenibile. Ora si attende l'esito del terzo ban-
do e si punta già all'orizzonte 2015. Mala stra-
da per le città intelligenti è lunga e i Comuni
italiani hanno compiuto solo i primi passi.
Da qui al 202o le comunità che vogliono di-
ventare smart dovranno dimostrare all'Euro-
pa di puntare sullo sviluppo sostenibile con
innovazioni e partner adatti.

Il programma di ricerca Smart cities and
communities, finanziato dal Miur con 305
milioni di euro dopo due annidi slittamenti,
potrebbe essere una buona base di partenza.
Si tratta di 80 progetti: 32 di ricerca industria-
le che riguardano le smart city e 48 d'innova-
zione sociale e smart community, proposti
da giovani under 30, che riceveranno in tutto
25 milioni. Ma aldilà dei finanziamenti, quel
che manca in Italia è un disegno unitario e
coerente, capace d'incanalare gli investimen-
ti pubblici e privati in una strategia comples-
siva.1l Paese butta via quasi So miliardi all'an-
no per colpa delle infrastrutture mancanti,
in base al rapporto Agici sui Costi del Non Fa-
re, di cui oltre la metà per i limitati investi-
menti nella banda larga, che avrebbero vaste
ricadute su tutti gli altri settori, dall'energia
ai sistemi idrici. Uno strato d'intelligenza in
più su tutte le reti metterebbe in grado i citta-
dini di conoscere i propri consumi minuto
per minuto e di operare scelte più consapevo-
li, con vantaggi importanti per la sostenibili-
tà delle nostre città. Ma ci vogliono le auto-
strade digitali.

potrebbe puntare all'eccellenza anche sugli

di Elena Comelli

Gestione energetica, edilizia sostenibile,
mobilità, ma anche politiche sociali. Sono
questi gli elementi cardine dell'equazione
per le "smart cities", che hanno portato Mila-
no, Bologna e Firenze sul podio della classi-
fica ICityRate 2014, studio realizzato da Fo-
rum Pa per Smart city exhibition. Il rappor-
to ha stilato la classifica delle città italiane
più smart, analizzando 106 Comuni capo-
luogo sulla base di 72 indicatori statistici -
dalvalore aggiunto per unità di lavoro ai fol-
lower Twitter del Comune - per descrivere
la situazione: Milano, con 623 punti,
quest'anno è arrivata prima e guadagna
due posizioni rispetto al 2013, Bologna si ri-
conferma seconda a breve distanza (610
punti) e al terzo posto si colloca Firenze
(558 punti), con un balzo in avanti di quat-
tro posizioni. Rispetto al 2013 risulta ancora
più evidente il divario tra le città del Nord e
quelle del Sud, con Cagliari, al 60` posto, la
migliore tra le realtà del Mezzogiorno, se-
guita da Pescara al62'e L'Aquila al 64°.

Ma la performance di Milano si ridimen-
siona fortemente se si amplia lo sguardo al
confine europeo. Nei principali ranking in-
ternazionali la metropoli lombarda è ancora
molto lontana dalle performance delle "glo-
bal cities" Londra e Parigi e comunque indie-
tro rispetto ai principali poli del continente,
come Amsterdam, Berlino, Bruxelles, Fran-
coforte, Madrid, Stoccolma, Vienna e Zurigo.

Resta il fatto che i progetti per rendere
più intelligenti le città stanno muovendo
miliardi di finanziamenti in tutto il mondo,
compresa l'Italia, dove il potenziale d'inve-
stimento solo in materia di smart grid è sti-
mato sui 1o miliardi di euro da qui al 2020
in uno studio del Politecnico di Milano per
Anie Energia. La necessità d'intelligenza
nelle reti energetiche è particolarmente
sentita in un Paese come il nostro, dove le
fonti rinnovabili, con la loro nota instabili-
tà, coprono ormai oltre un terzo del fabbiso-
gno elettrico nazionale. Con 30 milioni di
contatori intelligenti già installati dall'Enel

altri aspetti delle città intelligenti. Da Bruxel-
les, infatti, sono in arrivo il miliardi di giuro
da qui al 2020 per il finanziamento di Smart
cities and communities e i primi due round
hanno premiato proprio l'Italia, con Genova
in testa, unica città europea presente in ben
tre dei 1o progetti vincitori. R2Cities - coordi-
nato dalla spagnola Fundacion Cartif - finan-
zierà con quasi 2,5 milioni di euro la riqualifi-
cazione energetica della "diga" di Begato. Cel-
sius - nell'ambito del riscaldamento e raf-
freddamento, coordinato da Goteborg - por-
terà a Genova 2,4 milioni che serviranno per
realizzare una rete energetica. E il progetto
Transform - un manuale per trasformare le
città in "smart cities", creato in collaborazio-
ne con Amsterdam, Amburgo, Lione, Vienna
e Copenhagen - sarà realizzato grazie ai
674mila euro che arriveranno da Bruxelles.

Nel secondo round di finanziamenti, che
ha messo sul piatto altri 375 milioni, si sono
piazzate bene anche Milano, Firenze e Cese-
na. Milano partecipa, con la riqualificazione
di diversi edifici nella zona 4, al progetto Eu-
Gugle, che punta a dimostrare la fattibilità di
riqualificazioni energetiche di edifici esisten-
ti, fino a ridurre i loro consumi quasi a zero.
Firenze partecipa a Steep, guidato da San Se-
bastian, che punta a sviluppare una strategia
per la pianificazione energetica grazie al-
l'analisi dei modelli di consumo esistenti,
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BORCA DI CADORE . Il monitoraggio ambientale pensato per allertare preventivamente la
popolazione in caso di disastri è.fondamentale in un Paese come l'Italia afflitto dagli effetti
del dissesto idrogeologico . Le applicazioni ci sono, come dimostra la soluzione della Cae per
controllare unafrana a Borsa di Cadore. Ma il loro utilizzo è ancora troppo ridotto
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Province. non cambia null
Dovranno continuare a gestire le stesse funzioni (rifiutate dalle regioni) ma
con un taglio alle risorse di 1,3 miliardi e con 20 mila dipendenti in meno

Nelle province tutto resta così com'è,
ma senza risorse. Gli enti continue-
ranno a esercitare non solo le funzioni
ancora loro riconosciute come fonda-
mentali (edilizia scolastica, viabilità,
ambiente) ma anche quelle che avreb-
bero dovuto trasferire alle regioni e
che, invece, i governatori hanno rispe-
dito al mittente. Questo status quo
dovrà però essere gestito con 1,3
miliardi di tagli e con la prospettiva di
dover mandare in mobilità il 50del
personale.

Cerisano a pag. 35
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Province, il dissesto è alle porte
Le regioni rifiutano le funzioni. Restano tagli ed es eri

DI FRANCESCO CERISANO

elle province tutto
resta così com'è, ma
senza risorse. Gli enti
di area vasta, tra-

sformati dalla legge Delrio
(n.5612014) in organismi di
secondo livello, continueranno
ad esercitare non solo le fun-
zioni ancora loro riconosciute
come fondamentali (edilizia
scolastica, viabilità, ambiente)
ma anche quelle che avrebbero
dovuto trasferire alle regioni e
che, invece, i governatori han-
no rispedito al mittente. Che
le regioni si sarebbero orien-
tate verso un «no grazie» era
apparso in modo evidente dopo
le prime riunioni degli Osser-
vatori regionali (gli organismi
istituiti ad hoc con il compi-
to di coordinare il passaggio
di funzioni). Ma la certezza
è arrivata dopo la decisione
della Lombardia, la prima ad
essersi espressa ufficialmen-
te. L'Osservatorio regionale
lombardo si è riunito ieri e
ha confermato l'orientamento
annunciato qualche giorno fa
dal presidente Roberto Ma-
roni: «alle province resteranno
tutte le funzioni oggi delegate
dalle regioni». A cominciare
dai centri per l'impiego che, in
attesa di essere riorganizzati
a livello nazionale dal Jobs act
(legge n.183/2014 in vigore da
ieri che prevede l'istituzione
di un'Agenzia nazionale per
l'occupazione), resteranno a
carico dei bilanci provinciali.
Il dramma, per gli enti di area
vasta, è che questo status quo
dovrà essere gestito con 1,3
miliardi di tagli (dal combinato
disposto della legge di stabili-
tà 2015 e del decreto Irpef, dl
66/2014) e con la prospettiva
di dover mandare in mobilità
il 50% del personale, dovendo
però nel frattempo continuare
a sostenerne il costo. Tanto che
lo spettro del dissesto (una pa-
rola spesso abusata dagli enti
locali in sessione di bilancio)
sembra questa volta una pro-
spettiva molto reale per le
province se non verranno al-
leggerriti i tagli della legge di
stabilità. A sostegno degli enti
intermedi scendono in campo
i sindaci, chiamati dalla rifor-
ma Delrio a gestire i nuovi enti
di secondo livello. «Le risorse
sono insufficienti a garantire

funzioni ben più importanti di
quelle delle vecchie province.
Se non nella legge di stabilità,
una soluzione va trovata al più
presto, perché il primo gennaio
è dietro l' angolo, ed anche sugli
esuberi di personale delle vec-
chie province, il peso dell'avvio
del nuovo sistema finirà per
ricadere sulle spalle dei comu-
ni», ha ammonito il presiden-
te dell'Anci Piero Fassino. A
fargli eco Marco Filippeschi,
presidente di Legautonomie.
«Il taglio delle risorse rende la
legge Delrio inattuabile e non
consente di gestire le compe-
tenze fondamentali quali scuo-
le, strade e difesa del suolo.
L'esubero del personale slega-
to dalle funzioni è una scelta
che non si giustifica». Ad aver
alzato l'asticella dello scontro
tra governo e enti locali c'è
l'emendamento n.2.9810 pre-
sentato dall'esecutivo sabato
mattina (si veda ItaliaOggi di
ieri) che dà alle province e alle
città metropolitane 90 giorni di
tempo per stabilire, dopo aver
ridotto le dotazioni organiche
rispettivamente del 50 e 30%,
chi resterà e chi dovrà essere
trasferito. Tuttavia, il processo

di trasferimento del personale
in esubero sembra destinato
a durare molto di più perché
regioni e comuni, che dovran-
no prioritariamente assumere
i 20 mila dipendenti provin-
ciali in eccesso, difficilmente
potranno farlo prima del 2016.
Con il rischio che i lavoratori
debbano restare a libro paga
delle province in sovrannume-
ro, senza peraltro avere la cer-
tezza che vi sia un ente pronto
a riassumerli. Spetterà infatti
alla Funzione pubblica avviare
un'indagine per verificare gli
eventuali posti disponibili.

I sindacati, com'era prevedi-
bile sono sul piede di guerra.
Ieri una delegazioni delle sigle
rappresentative del pubblico
impiego ha incontrato il gover-
no a margine del sit-in dei la-
voratori davanti al senato. Ma
a giudicare dalle reazioni sin-
dacali, dall'esecutivo non sono
arrivate le risposte attese. In
una nota congiunta Rossana
Dettori , Giovanni Faverin
e Giovanni Torluccio , segre-
tari generali di Fp-Cgil, Cisl-
Fp e Uil-Fpl, hanno giudicato
«insopportabile e indisponen-
te» l'atteggiamento dell'ese-

cutivo che, lamentano, «ha
addirittura negato l'esistenza
di tagli lineari».

Una correzione in corsa
della legge di stabilità (attesa
stanotte al voto finale in com-
missione bilancio del senato
mentre l'ok dell'aula di palazzo
Madama dovrebbe arrivare ve-
nerdì) sembra a questo punto
difficile. Ad esserne consapevo-
li sono in primis le stesse pro-
vince che, ingoiato il boccone
amaro del «non possumus» re-
gionale, si preparano a gestire
l'emergenza. «A questo punto
è essenziale che le funzioni
delegate dalle regioni siano
adeguatamente remunerate»,
avverte Daniele Bosone,
presidente della provincia di
Pavia e dell'Unione province
lombarde. La Lombardia an-
che su questo è virtuosa (basti
pensare che trasferisce alle
province 214 milioni di giuro
a titolo di compartecipazione
al gettito del bollo auto quale
contributo per il trasporto pub-
blico locale) ma cosa accadrà là
dove le regioni (Toscana, Pie-
monte, Veneto, tanto per fare
qualche esempio) non fanno
altrettanto?
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